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AVVERTENZA 


Notissima  è  la  favola  d'Ercole  al  bivio;  quando  egli, 
fanciullo,  era  dubbioso  se  dovesse  batter  la  via  della  virtù, 
irta,  faticosa  e  piena  d'ogni  sorta  di  ostacoli  e  privazioni, 
0  quella  del  diletto,  la  quale  gli  si  offriva  facile,  piana,  age- 
vole e  di  ogni  godimento  piena.  Il  celebre  notajo  ser  Gio- 
van  Maria  Cecclii  la  tolse  ad  argomento  di  un  Aito  spi- 
rituale, che  intitolò  Dolcina,  simbolo  dell'umana  fragilità, 
e  piacevolmente  vi  moralizzò  su  a  modo  suo.  Questa  specie 
di  componimento,  come  la  Farsa,  se  mal  non  mi  appongo, 
fu  tratto,  0  meglio  derivò  da' Ms^en,  ovvero  ne  fu  una 
modificazione  perchè  lo  scrittore  potesse  introdurvi  (come 
n'abbiamo  specialmente  un  esempio  in  quest'yl/fo),  l'ele- 
mento civile  0  mondano  che  voglia  dirsi  :  ed  aveva  lo 
stesso  fine  a  cui  in  Francia  eran  dirette  le  Moralilés,  vale 
a  dire  quello  di  proporre  degli  esempj  salutari,  affinchè 
servissero  di  regola  nella  pratica  quotidiana  della  vita, 
e  a  correggere   i  costumi.   Comunque  sia  ,  tulle  queste 
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diverse  specie  di  componimenti  comici  fiiron  già  utili  e  gra- 
diti passatempi  a'  nostri  antenati,  ed  a  noi  or  rimangono 
documenti  della  loro  vita  privata  e  delle  origini  del  nostro 
teatro;  e  come  tale  ora  mi  è  caro  di  poter  novamente  porre 
a  stampa  quest'  Atto.  Dico  novamente ,  perchè  altra  volta, 
in  occasione  di  nozze,  fu  stampato  in  Siena  nel  1878  (Tip. 
dell'Ancora  di  G.  Bargellini),  tratto  da  un  Codice  di  quella 
Biblioteca  Comunale,  «  scorrettissimo  non  solo  per  la  parte 
ortografica,  ma  con  frequenti  omissioni  e  ripetizioni  », 
come  avvertì  1'  editore,  senza  che  e'  si  fosse  potuto  giovare 
della  lezione  di  altri  Codici,  perchè  non  gli  riuscì  di  tro- 
varne alcun  altro.  La  state  passata,  frugando  fra'  codici  Re- 
diani  che  si  conservano  nella  Laurenziana,  in  uno  (segnato 
col  n."  18)  trovai  V  Atto,  ma  non  so  se  sia  l'opera  ori- 
ginale, 0  il  rifacimento,  vo'dire  la  prima  o  la  seconda 
stesura.  Imperocché  gli  è  cosa  ben  nota  che  il  Cecchi  non 
una  ma  piiì  volte,  scritta  una  Commedia,  una  Farsa,  un 
Atto  scenico  ecc.  e  specialmente  di  que'  Componimenti 
drammatici  spirituali ,  vi  tornava  su,  e  se  egli  1'  aveva  di- 
steso da  prima  in  prosa,  poi  lo  mutava  in  verso,  o 
viceversa;  lo  accomodava  e  riordinava;  lo  accorciava  o 
allungava;  insomma  e'  rifaceva  più  volte  1'  opera  sua,  se- 
condo che  la  doveva  essere  rappresentata  o  in  una  con- 
fraternita, 0  in  un  monastero,  ovvero  in  un  teatro  parti- 
colare; e  se  da  uomini  fatti  o  da  giovanetti,  o  da  fan- 
ciulli. E  per  r  appunto  così  fu  della  Dolcina.  La  copia  che 
è  nel  Cod.  Senese  è  in  prosa ,  e  vi  è  detto  che  «  fu  fatta 
»  a  requisizione  del  Rev.  Pad.  Fra  Antonio  Cicognoni  del- 
»  l'ordine  di  S.  Francesco  Osservante  T anno  1584,  »  ma 
dovelt'  essere  recitato  in  qualche  Monastero,  perchè  il  Pro- 
logo si  rivolge  a  delle  «  Reverendi  Madri  »  ;  dove  che. 
quella  del  Cod.  Lau.  Red.  è  in  verso,  e  il  Prologo  si  ri- 
volge agli  «  Auditori  graziosissimi  »,  e  infine  ha  «  fatta 
all' Arcangol  (sic)  Raffiiello  (ch'era  una  Compagnia  di  Spi- 
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rituali)  nel  1584  »,  cioè  tre  auoi  prima  che  egli  si  morisse. 
Essendo  uno  il  millesimo  riesce  difficile  stabilire  qual  delle 
due  lezioni  sia  1'  opera  prima,  e  quale  il  rifacimento  (1); 
io  però  credo,  che  la  copia  in  verso  sia  l'opera  prima, 
perchè  vi  sono  molti  passi  che  nell'  altra  in  prosa  non 
sono,  alcuni  de' quali  non  potevano  essere  recitati  dalle 
«  Reverende  Madri.  »  A  mo'  d'esempio,  come  mettere  in 
bocca  di  una  monaca,  che  dovea  rappresentare  Dolcina , 
questi  versi  qui 

Quello  star  sola  in  letto  or  che  ne  viene 
Il  verno  è  una  certa  festa  senz'  alloro, 

ovvero 

L'  una  {via),  la  quale  in  ver  non  è  sì  bella 
Come  l'altra,  è  la  via  del  matrimonio? 

E  vi  sono  altri  passi  ancora  che  mal  s' addicevano  allo 
stato  delle  pie  suore;  e,  oltre  a  questi,  io  credo  che  degli 
altri  pur  ne  furono  soppressi  per  ridurre  la  durata  del- 
l'ilo, vuoi  rispetto  al  luogo  ove  doveva  rappresentarsi, 
vuoi  rispetto  alle  persone  che  doveano  recitarlo.  Onde  a 
me  pare  piìi  naturale  che  siano  seguite  di  poi  la  ridu- 
zione e  la  correzione,  anziché  le  aggiunzioni.  Comunque 
sia,  l'è  una  mia  congettura,  e  per  tale  la  do. 

V Atto,  nel  Godicetlo  da  cui  l'ho  tratta,  è  scritto  in 
verso  dal  prologo  fino  a  poche  righe  della  scena  IV,  e 
poi  continua  l'  un  verso  in  continuazione  dell'  altro,  sullo 


(1)  Il  Fiacchi  nella  LeUera  a  Gaetano  Poggiali,  premessa  al  libro  Le 
Maschera  e  il  Samaritano  di  Gìov.  M.  Cecchì,  Firenze  1818,  a  pagg.  XVI 
e  XVII,  citò  a  La  Dolcina,  alto  scenico  »  ira  le  altre  opere  del  Comico, 
ma  non  aggiunse  se  era  siala  scritta  in  verso  o  in  prosa. 


stesso  rigo  a  mo'  di  prosa,  e  come  anticamente  usava,  ma 
via  via  che  la  leggevo,  sentivo  subito  il  ritmo  del  verso;  on- 
d'io  rho  ridotta  a  versi,  ma  non  facilmente,  perchè  non 
sempre,  o  per  lettere  aggiunte,  o  mancanti,  o  per  altre 
scorrezioni,  il  verso  tornava;  sicché  ho  cercalo  di  aggiustar" 
le  cose  alla  meglio  tenendo  presente  la  stampa,  ponendo 
tra  parentesi  la  parola  mancante,  o  corretta,  il  che  ho  av- 
vertito in  nota.  Nella  parte  ortografica  nulla  ho  cambiato, 
salvo  che  dov'  era  et  innanzi  alla  vocale  della  parola  se- 
guente ho  posto  ed,  ed  ho  regolato  la  punteggiatura.  In 
fine  ho  stimato  opportuno  di  spiegare  quelle  maniere  di 
dire  efficaci  e  paesane  che  fiorivano  in  bocca  a'  nostri  padri, 
e  in  bocca  e  dalla  penna  al  Cecchi,  le  quali  sventurata- 
mente di  giorno  in  giorno  con  la  lingua  vediamo  scom- 
parire per  dar  posto  a  un  gergo  ilalo-babelico  :  ho  tra- 
lasciato però  quelle  di  facile  intelligenza,  oche  ne' Voca- 
bolari sono  registrati. 

C.  Arlìa. 

INTERLOCUTORI  (*) 

MADRE ,  figurata  per  la  madre  natura. 

P^IGLIUOLO,  figurato  per  il  peccatore  quando  è  giunto 

air  uso  della  ragione. 
VIRTÙ  )    ^ 

TOLLERANZA   '    "&"^'^t^  P*^"'  ^^  ^'^*"  purgative  che 
TT\TTTT\  \        ^'  riconducono  a  Dio. 

AMBIZIONE,  figurata  per  superbia  vitae. 
PARASSITO,  figurato  per  concupiscentia  carnis. 
MONDO,  figurato  per  concupiscentia  oculorum. 
DOLCIN,\  serva,  figurata  per  la  fragilità  umana. 
RIilLIGIONE,  figurata  per  la  gratia  concomitante. 

(*)  Nella  stampa  (cosi  sempre  citerò  La  Dolcina  edita  in  Siena,  Car- 
gellini,  1878)  di  fronte  a  ciascun  interlocutore  oltre  al  significato,  come 
(inassM  è  dichiaralo,  e'  ù  pure  l' indicazione  come  dee  essere  vestito;  per  es. 
Madre  natura,  vestila  da  vedova  —  Figlinolo,  vestito  sempiicemenie 
da  fanciullo  ec,  e  cosi  seguendo. 


PROLOGO  O. 

Esiodo,  poeta  greco  molto 
Celebrato,  auditori  graziosissimi  , 
Divise  tutto  il  numero  degli  uomini 
In  tre  stati  :  ciò  sono  in  lodatissimi 
In  lodati,  ed  il  terzo  in  biasimevoli. 
Lodatissimi  disse  esser  ei  quelli, 
A'  quali  stati  son  sì  larghi  i  cieli. 
Ed  essi  così  saggi  ed  così  accorti 
E  studiosi  che  san  da  per  loro, 
E  senz'  altro  maestro,  operar  quello 
Ch'  è  virtuoso,  e  che  conviensi  all'  uomo, 
Per  volere  ciascuno  apparir  tale. 
E  questi  ,  quanto  sono  pochi  e  rari. 
Tanto  più  sono  eccellenti  e  nobili  : 
Onde  tur  dagli  antichi  nominati 
Eroi,  semidei  e  dei  ancora. 
Parendo  forse  lor  che  questi  tali 
S'  alzassin  tanto  sopra  il  mortai  uso, 
Ch'  egli  avesser  della  divinità. 
Li  secondi,  lodati  disse  quelli. 
Che,  non  sapendo  da  lor  fare  o  dire 
Opera  virtuosa  come  i  primi, 
Udivono  e  seguivon  volentieri  (1) 
Ch'  insegnava  lor  la  buona  via 
Delle  virtù:  onde  potevan  farsi 
Per  opera  d'  altrui  saggi  e  beati. 
Di  questi,  dicev'  ei,  si  può  promettere 
Ogni  ben,  perchè  andando  a  poco  a  poco 
Accomodando  V  atto  alla  potenza, 
Si  conduceano  a  esser  virtuosi. 
Così  felici  e  beati,  concesso 
Che  la  beatitudin  vostra  sia 

(1)  Udivon  e  seguivon,  forma  arcaica,  oggi  udivano  e  seguivano. 


La  virtù  stessa.  I  terzi,  biasimevoli 
Disse  esser  quelli,  che  non  san  da  loro 
Fare,  né  voglion  eh'  altri  loro  insegni. 
Onde  ignoranti,  seguitando  il  vizio. 
Vivono  vita  bestiai,  né  han  d' uomo 
Altro  che  la  presenza  V  ombra  il  nome. 
E,  nocevoli  a  tutti,  di  qua  sono 
Degni  d'  esser  fuggiti,  e  di  là  poi 
Gastigati  di  pena  aspra  ed  eterna. 
Puossi  ben  dall'  un  stato  andar  nell'  altro 
Coir  emendarsi.  Ond'  esclamava  quello  : 
0  mortai,  seguitate  la  virtù  ; 
E  chi  da  lei  si  trova  esser  lontano 
Per  la  strada  de'vizj,  volti  il  passo. 
Acciò  che  esser  possin  uomini  e  dei. 
Il  medesimo  quasi  e  in  questo  senso 
Disse  il  sofista  Prodigo  allorché 
Ci  dipinse  Ercol  giovane,  arrivato 
Sul  bivio,  e  sentì  far  quel  bel  dialogo 
Tra  la  Virtuale]  e  la  Malizia;  il  quale 
Noi  oggi,  per  donarvi  un  po'  di  spasso. 
Onestamente  avianvi  (1)  sotto  altri  nomi, 
E  sotto  i  sensi  del  consueto  nostro 
Ridotto  in  atto  scenico,  e  vogliamo 
Farvene  spettatori.  Dateci  dunque 
Grata  audienza,  che  sarà  materia 
Degna  del  luogo,  e  di  voi  e  di  noi. 
Ma  ecco  che  di  già  si  dà  principio; 
Perciò  darete  lor  I'  animo  intento. 

SCENA  I. 

Madre  Natura  [e]  Figliuol  di  lei. 

Mad.  Figliuol,  poiché  il  peccato  di  tuo  padre 
Fece  che  tu  restassi,  oimò,  privo 

(1)  Avianvi  —  Abbianvi;  lo  scambio  della  /;  in  v  oggi  non  ('•  nel 
uso,  nò  la  grammatica  lo  permetU^  in  questa  forma  dol  vorlìo. 
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Di  quella  gran  ricchezza  originale, 

Dico  della  giustizia  e  sapienzia 

Che  il  Padre  universal  gli  diede  in  mano  ; 

E  che  dov'  e'  di  propria  sua  natura 

Poter  peccare  non  potea,  tu  sei, 

Colpa  di  lui,  (1)  suggetto  ed  al  peccato 

Ed  alla  morte;  e  che  fa  mestiere, 

Volendo  camminare  al  ciel,  che  cerchi 

Di  chi  per  ir  lassù  ti  scorga  e  (2)  passi. 

Ed  io  che  son  sua  colpa,  anco  non  posso 

Esserti  scorta  né  ministra  in  parte 

Di  farti  rinovar  cotanto  bene. 

Convien  che  insieme  noi  cerchiam  di  tale, 

Che  bastevole  sia  di  poter  farlo  ; 

Acciò  che  essendo  tu  fatto  pel  cielo 

Miseramente  non  ti  perda  in  terra. 

FiG.  Se  '1  padre  mio  col  trasgredir  mi  tolse 
La  bella  eredità  che  gnene  (3)  diede. 
Fu  però  verso  me  tanto  cortese, 
(Di  che  gli  son  tenuto  e  lo  ringrazio,) 
Ch'  egli  mi  lasciò  poter  bramarla. 
Ed  ottenerla  ancor  da  lui,  in  virtù 
Del  bel  contratto  che '1  suo  Figliuolo 
Fece,  e  lo  terminò  col  proprio  sangue, 
E  del  buon  operar  mio.  Però,  Madre, 
Ora  eh'  io  son  giunto  a  queir  etade. 
Detta  tavola  rasa,  e  il  bene  e  il  male 
Conoscer  posso  e  segnarsi  in  me  stesso, 
Cerchiam  di  chi  mi  sia  maestro  e  guida 
Per  il  sentier  del  ben,  perch'  io  lo  bramo. 

Mad.  Benedicati  Iddio,  e  ti  mantenga 


(1)  Colpa  di  lui.  Veci,  nel  Lessico  deW  infima  e  corrotta   italianità 
alla  V.  Colpa  ciò  ciie  si  avverte  circa  1'  uso  di  questa  l'orma  avverbiale. 

(2)  E  passi.  E  per  1'  articolo  i  fu  comune  agli  anticiii. 

(3)  Gnene.  —  Idiotismo  tuttora  vivo  presso  il  volgo  per  ylie  ne. 
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In  così  buona  volontade,  ed  io 
T'ho  per  codesto  qua  condotto  meco; 
E  vo'che  qua  verso  quest'alto  monte 
Camminiam,  've  spero  troverremo 
Quello  che  il  cor  nostro  desia.  Anzi  certo 
Così  sarà,  perch'  i'  veggo  apparire 
Tre  donne  molto  reverende  in  vista , 
Ed  abito  onorato  e  molto  onesto. 
Corrisponda  alla  nostra  voglia  il  resto. 

SCENA  II. 

Virtù,  Tolleranza  ed  Umiltà;  Madre  e  Figliuolo. 

ViR.  Piace  a  Dio  che  a  colui  ch'in  sé  riceve 
Il  desio  del  ben  far,  se  gli  provvegga 
Per  noi  il  valor  di  poter  porlo  in  atto. 

ToLL.  Però  andiamo  a  questo  eh'  a  noi  viene. 

Um.     Salutatelo  voi  che  siete  prima. 

ToLL.  Ben  ne  venga  questa  coppia  obbediente, 
Per  quanto  ne  veggiamo,  al  suo  Fattore. 

Mad.  e  voi  le  ben  trovate. 

ViR.  Il  desio  vostro 

È  noto  a  tutte  noi,  perchè  nel  puro 
Limpido  specchio  del  vivente  Iddio, 
Avendo  riguardato  in  ciel,  vedemmo 
Il  vostro  buon  desio;  e  da  Lui  siamo 
A  voi  mandate;  ed  acciò  che  qua'  sieno 
Le  scorte  di  costui,  Madre,  sappiate. 
Io  son  Virtude.  Io  son  quella  che  invoglio 
Al  ben  oprare,  e  ne  mostra  la  strada 
Nelle  scienze  al  vivere  onesto  , 
Ed  accompagno  e  do  valore  ancora 
Di  camminare  alla  felicitade. 
E  se  ben  la  mia  strada  nel  principio 
Ti  parrà,  figliuol  mio,  sassosa  ed  erta; 
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E  se  la  ti  parrà  spinosa  e  vota 
Di  piaceri  e  ripiena  di  travagli 
E  di  fatiche  ;  sappi,  figliuol  mio, 
Che  la  non  è  così.  Tutti  i  principii 
Pajono  duri  e  faticosi,  e  ciò 
Naturalmente  avviene  a  ogni  cosa  , 
Ch'  è  fondata  in  virtude  ed  in  valore. 
Ma  se  tu  enterrai  di  buona  voglia 
In  quelle,  e  andrai  oltre  camminando. 
Tu  troverai  maggior  felicitade 
Di  mano  in  mano,  e  la  fatica  stessa 
Ti  porgerà  piacer,  purché  la  fia 
Accompagnata  da  maggior  seguace, 
Ch'  è  il  desio  dell'  uom.  Ma  giunto  poi 
Sulla  cima  del  monte  de'  beati 
E  virtuosi^  allora  scorgerai 
Il  frutto  e  '1  premio  delle  tue  fatiche  ; 
Le  quali,  scorte  di  lassù,  parratti 
Che  sieno  state  poche.  Io  ti  prometto  (I) 
Seguitando  me,  qualche  fatica,  ma 
Fama  qui  in  terra  e  lassù  gloria  in  cielo. 
Or  (2)  quest'  altre  sorelle  mie  diranno, 
Quel  che  ti  possiam  far  di  benefizio. 
ToLL.  Figliuol,  venendo  al  servizio  di  Dio 
E  della  virtù  sua,  prepara  il  cuore 
A  sofferire  tentazioni  e  noje, 
Ed  a  patire,  e  ciò  meritamente. 
Perciò  che  non  si  acquista  onore  e  fama 
Senza  travaglio  prima,  né  si  cava 
L'  oro  e  le  gemme  dal  cor  della  terra 
Senza  romperla  prima.  Perciò  che 
È  legge  ferma  che  nel  suo  sudore 
Ciaschedun  mangi  il  suo  pane,  e  così 
Ch'  e'  non  sia  coronato  se  non  quello, 
Che  combattuto  ara  gagliardamente, 

(1)  Prometto,  qui  Vaie  Assicuro. 

(2)  Cosi  ha  la  slampa,  e  mi  é  parso  megh'o  del  Cod.  che  ha  E. 


\Q>    

E  vinto  e  superato  ogni  contrario. 
Né  per  altra  cagion  gli  antichi  dissono 
Ercole  virtuoso  aver  sofferto 
Tanti  disagi,  e  superati  tanti 
Orrendi  mostri,  se  non  per  mostrarci 
Delle  battaglie  e  la  vittoria  e  '1  premio. 
Ma  chi  col  core  ardito  e  generoso 
S'  accinge  all'  alte  perigliose  imprese. 
Va  [pur]  innanzi  voltando  allegramente 
Il  viso  alla  Fortuna,  ed  io  vo  seco, 
E  gli  ajuto,  che  son  la  Tolleranza, 
E  gli  fo  dolce  la  fatica  in  quella, 
Mescolando  la  gloria  e  '1  gran  contento 
D'  una  pura  e  perfetta  coscienza, 
La  quale  vai  per  mille  testimoni. 
Per  correr  quest'  arringo  travaglioso 
L'  opera  mia  ti  sia  promessa,  e  questa 
Altra  sorella  mia  ti  dirà  il  resto  (1). 
Umil.  Figliuolo,  presso  degli  antichi  eroi. 
Nella  gentilità  de'  falsi  Dei 
Non  m'  occorse  mostrar  mia  virtù  molto. 
Onde  con  pochi  fui,  se  non  se  forse 
Con  li  savii  filosofi  e  con  altri, 
Ma  sotto  nome  più  d'  Umanitade 
Che  d'Umiltà;  perciò  che  il  valor  mio, 
(Che,  come  senti,  sono  V  Umiltà) 
Non  si  sparse  nel  mondo  se  non  poi 
Che  il  Verbo  eterno,  preso  carne  umana,  (2) 

(1)  Questi  tre  ultimi  versi  mancano  quasi  interamente  alla  slampa. 

(2)  Preso  carne  umana.  —  E  proprielò  di  lingua  porre  cosi  il  part. 
passato  di  Essere  anche  quando  il  compimento  è  di  genere  femminile.  Gli 
esempi  abbondano.  Lor.  de' Medici  La  Compagnia  del  Mantellaccio ,  nel 
principio. 

Di  nuovo  ci  si  è  fallo  una  criocca 
Sotto  umiltà  creala  ecc. 

Andrea  da  Barberino  Storia  d'  Uyone  d'  Aveniia,  Bologna,  Romagnoli 
1882,  I.  20:  Et  fatto  la  pace,  e  Uf/one  rivestito 
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Mi  menò  e  mi  tenne  sempre  seco, 

E  con  seco  salsi  anco  in  su  la  Croce. 

D'  allora  in  qua,  figliuolo,  io  sono  stata 

Porti nara  del  cielo,  e  qui  f urlerà 

Di  chi  si  è  mosso  di  venire  a  Dio. 

E  son  così  familiare  a  Lui, 

Che  senza  me  non  vuol  lassù  nessuno; 

E  se  r  umanità  del  suo  figliuolo 

Ebbe  a  salir  lassù,  bisognò  eh'  io 

Andassi  seco;  e  perciò  il  Vaso  santo 

D'  elezione  (1)  disse,  che  per  me 

S'  umiliò  Gesù  fino  alla  morte 

Dell'aspra  Croce.  Onde  per  ciò  il  signore 

Dio  s'  esaltò  così,  e  gli  die  tale 

Nome  che  fu  sopra  ogni  nome,  a  Cui 

Si  piega  ogni  ginocchio.  Or  se  quell'  alma 

Umanità,  che  potea  farne  senza, 

Si  servì  della  mia  opera,  molto 

Più  utile  fia,  anzi  necessità 

Che  ve  ne  provegghiate  voi  mortali. 

Io,  per  condurti  al  ciel,  come  tu  brami , 

Ti  prometto,  fìgliuol,  d'  esserti  appresso. 

E  sì  come  la  nostra  Tolleranza 

Ti  promette  di  far  che  ne'  disagi, 

E  nelle  cose  avverse  tu  non  caschi 

In  tedio,  in  diffidenza,  e  in  altro  male 

Di  disperazion  ;  così  io  ti  prometto 

Di  far  che  nelle  grazie  e  ne'  favori 

Tu  non  ti  perderai  per  troppo  ardire, 

0  troppa  confidenza.  E  ben  che  molte 

Le  mie  regole  sien,  però  apprendi 

Questa  sola,  la  qual  giova  per  mille. 

Sempre  che  tu  ti  trovi  avere  in  te 

Virtù  0  grazia,  non  le  stimar  mai 

Da  te  acquistate,  o  come  cosa  tua 

(1)  S.  Paolo  fu  dette  cosi. 
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Non  te  ne  gloriar,  che  tu  le  perdi 
Subito,  e  se  non  qui  apparentemente. 
Almanco,  quanto  al  merito,  su  in  cielo. 
Ma  se  di  ciò  eh'  arai  di  bene,  tu  (1) 
Te  ne  conoscerai  depositario, 
E  che  tu  sei  un  camarlingo  qui  (2) 
De'  tesori  di  Dio,  tu  gli  terrai 
Ben  custoditi.  Anzi  umil  con  temenza 
Starai  sempre  di  perderli,  e  dirai. 
Come  disse  il  Profeta  regio  :  «  Io  sono 
Povero,  anzi  mendico,  e  ciò  eh'  io  tengo 
Nulla  di  buono,  è  del  padrone; 
Il  quale,  se  veder  mi  vuole  il  conto. 
Troverà  eh'  io  arò  speso  qual  cosa 
Del  suo,  e  che  di  mio  ilon  ho  niente. 
Se  non  debito  assai.  »  Onde  il  Signore 
Per  ciò  volle,  ch'orando  ogni  dì,  si 
Chiedesse  che  il  debito  ci  fosse 
Rimesso,  perchè  quanto  è  più  copioso 
Un  buon  cristiano  di  grazia  e  di  meriti. 
Tanto  più  è  debitor  del  grande  Iddio. 
Dunque  1'  opera  mia,  figliuol,  si  come 
T'  è  necessaria^  cosi  grata  ti  sia 
Sì  come  gratamente  te  '1  darà  Dio, 
Il  qual  dà  sempre  più  che  non  promette, 
E  più  di  quel  che  desiar  sa  l'uomo. 
Mad.  Io  ringrazio  Dio,  e  voi,  sorelle. 

Che  a  questo  principiante  mio  figliuolo 
Con  tanta  carità  servir  volete. 
E  tu,  figliuolo,  conosci  ed  accetta 
Questo  gran  dono  che  ti  manda  Dio. 
FiG,  Per  ciò  son  io  con  voi  venuto,  o  madre, 
E  spero  non  sarò  venuto  invano. 

(1)  Di  questo  verso  e  degli  altri  diciasetlc  seguenti  non  è  alcun  se- 
gno nella  stampa. 

(2)  Camarlùifjo.  —  Oggi  Cassiere  Tesoriere  ecc.  ecc. 
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SCENA  III. 

* 

Dolcina,  Madre,  Figliuolo,  Virtù,  Tolleranza,  [e]  Umiltà, 

DoL.  Oh  !  eh'  i'  ho  pure  cerco  tanto  tanto 

Del  fatto  vostro.  Dove  diancin  v'  eri  (1) 
Voi,  padrona,  fitta? 
Mad.  Ero  venuta 

Qui  con  il  mio  figliuol  da  queste  donne, 

DoL.  0  bambolin  mio  ricciuto  e  bello,  (2) 

Che  veder  ti  poss'io  signore  e  papa!  (3) 

E  sei  venuto  tanto  e  tanto  a  piede? 

Se' tu  stracco?  di' il  vero.  Mostrami  un  po' 

Se' sei  sudato.  Hai  tu  bisogno 

Ti  metta  un  fazzoletto  giù  pel  collo? 

FiG.  No,  no, 

DoL.  Bambolin  d'  oro  e  di  seta. 

Tua  madre,  sai,  non  ne  fa  più;  e  quando 
Ella  pur  ne  facessi  anco  cent'  altri, 
La  non  farebbe  te, 

(Facci  vista  di  asciugarlo  {A)). 

FiG.  Lascia,  Dolcina, 

Che  non  bisogna  nulla. 


(1)  Eri  per  eravate,  idiolismo  toscano,  e  cosi  per  la  seconda  per- 
sona plurale  dell'  imperfelto  del  modo  indicativo  di  qualunque  verbo,  ma 
è  dell'  uso  familiare. 

(2)  Batnholino.  Anche  a  uno  che  non  sia  più  nell'infanzia,  per  affetto 
si  suol  dare  il  nome  di  Bambino.  Cosi  per  es.  Bambino  mio,  abbi  pa- 
zienza; codeste  parole  non  si  dicono  da  persona  per  bene.  —  0  bam- 
bino !  bada  che  il  troppo  bere  ti  farà  male. 

(3)  Signore,  cosi  assolutamente  usato  é  vivo  nell'  uso,  e  vale  Facoltoso 
Ricco;  onde  si  dice  per  es.  Se  ci  avessi  la  villa,  sarei  un  signore  —  Viìisc 
un  premio  al  Prestilo  di  Milano,  e  ora  fa  il  signore.  Dunque  bene  si  ap- 
pose colui  che  disse:  Chi  ha,  è  ! 

(4) 'È  nella  slampa  non  ne!  Cod. 
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DoL.  ■  Odi.  Aristotele 

Dice,  che  quando  un  può  aver  de'  comodi 
Ch' e' se  ne  pigli  (1):  gli  stenti,  i  disagi 
Ci  vengono  a  trovare  insino  a  casa, 
Benché  no'  gli  serriam  fuori. 
Mad.  Oh,  sta  cheta  ! 

Com*  io  v'  ho  detto,  io  bramo  sopratutto 
Che  questo  mio  figliuol  sia  virtuoso, 
E  che  studi  ed  impari  le  scienze, 
Acciò  che  possa  comparir  tra  gli  uomini. 

DoL.  0  madonna,  gli  è  ancora  un  fanciullino 
Col  latte  in  bocca  (2),  e  voi  volete  ch'egli 
S' intisichisca  con  cotesti  leggeri  ?  (3) 
Oh,  sì  che  il  cervel  suo,  eh'  è  tenerino. 
Dia  la  volta  !  (4)  Assai  fia  s'  e'  si  fa 
Grande  e  bello! 
ToLL.  Tu  se'  meritamente, 

Dolcina  dolce,  la  fragilitade 
Umana.  Non  sai  tu  che  Geremia 
Dice,  che  all'uomo  è  buona  cosa 
Aver  (5)  portato  il  giogo  dalla  sua 
Fanciullezza? 

DoL.  Oh!  sta  bene.  Geremia 


(1)  Che  se  ne  piali;  ne  posto  in  iscambio  di  gli  o  li. 

(2)  Col  latte  in  bocca.  E'  non  ha  ancor  asciutto  il  latte  sul  labbro 
0  su'  denti  dicesi  tullora,  specialmente  quando  si  vede  fare  a' giovanetti 
quello  che  appena  appena  sarebbe  comportabile  in  età  matura. 

(3)  Léijrjeri.  Nella  stampa  fu  mutato  in  Leggende,  perclié  1'  editore 
non  rammentò  cbe  gì'  infiniti  si  usano  a  mo'  di  sostantivi.  Infinitissimi  sono 
gli  esempi,  e  per  tutti  valga  questo  di  Dante  {Purg.  XIX,  76). 

0  eletti  di  Dio,  gli  cui  soffriri 
E  giustizia  e  speranza  fan  men  duri, 
Drizzate  verso  noi  gli  altri  saliri. 
(à)  Dar  la  volta,  vale  Impazzare,  o  qui  si  dice  :  che  non  impazzi  per 
via  del  troppo  studio  in  cosi  tenera  età. 

(5)  Aver  manca  nel  Cod.,  ma  è  necessario;  è  però  nella  stampa. 
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Avea  un  buon  tempo  (1)  :  eli'  è  poca  fatica 
Stare  a  sedere  e  confortare  i  cani 
All'  erta  (2).  Ma,  per  lo  ben  di  me,  (3)   i'  veggio 
Venir  di  qua  la  mia  padrona  prima. 

SCENA  IV. 

Superbia,  Parassito,  Mondo,  Virtù,  Tolleranza,  Umiltà, 
Madre,  Figliuolo,  Dolcina. 

Sup.  Che  dite,  Carnescial,  nemico  espresso 

De'  buon  bocconi? 
Par.  Anzi  son  loro  amico 

Sviscerato;  e  che  sia  il  vero,  io  vo 

Di  lor  cercando  il  più  che  io  posso. 
DoL.  Ben  venga  la  mia  bella  padroncina. 

Oh,  voi  vi  mantenete?  (4)  In  fatto  ancora 

Ancora  io  ho  speranza  di  tornare 

A  star  con  voi  (5). 
Sup.  0  Dolcina,  può  essere. 

Ma  tu  se'  una  pazza,  e  credi  sempre 

Trovare  altrove  le  vigne  legate 

Con  le  salsicce. 
DoL.  Io  ho  poco  cervello, 

Ve  lo  confesso,  e  s' io  fussi  altrimenti, 

r  non  sare'  la  fragilità  umana, 

Sì  come  io  sono. 
MoN.  Sapete  eh'  a  lei 

(1)  Aver  buon  tempo,  vale  Essere  sfaccendato,  Far  o  Dire  alcuna 
cosa  senza  averla  prima  ben  considerata. 

(2)  Confortare  i  cani  all'  erta ,  cioè  Esortare  ,  Spingere  alcuno  a  far 
cosa  che  non  vuole  o  non  gli  torna. 

(3)  Per  lo  ben  di  me.  Per  mia  fortuna. 

(4)  Oh,  voi  vi  mantenete.  Siete  in  sanila,  in  buona  salute. 

(5)  Di  qui  nel  Cod.  cominciano  i  versi  a  essere  scritti  l' un  dopo  l'al- 
tro in  continuazione,  a  mo'  di  prosa. 

2 
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Si  perdona  ogni  cosa. 

Sup.  Torna,  grasso, 

Al  tuo  testo. 

Par.  Or  dico  che  quel  testo  là, 

Che  dice  bene  vivere  et  letari^ 
E'  mi  pare  scorretto,  e  eh'  egli  qui. 
Secondo  il  [gran]  dottor  Montefìasconi 
Ha  a  dire:  bene  Ubere  et  letarì\ 
Perchè  il  buon  vino  fa  buon  sangue;  il  buono 
Sangue  fa  il  buon  corpo;  il  corpo  buono 
Ci  fa  r  anima  buona,  come  fa  la 
Buona  botte  il  buon  vino;  e  1'  anima 
Buona  se  ne  va  in  coeli  coelorum 
A  predelloni  e  giò  giò  (1).  Ergo  bibamus 
(tragga  un  rutto)  (2), 

DoL.  Turacciol  di  capecchio! 

MoN.  Anzi  di  fune  (3). 

Par.  a  mala  pena  è  esaudito  un  buono! 
Ma,  madonna  e  messere,  eccovi  qui 
Queir  avannotto  che  i'  vi  dicevo  dianzi, 
Ch'  è  dato  in  preda  novamente  a  questa 
Madonna  madreselva  (4)  spiritata, 

(1)  A  predelloni  ecc.  Allora  l'orse  cosi  si  disse,  ma  di  poi  e  ora 
si  dice  A  predellim  o  A  predellucce.  Con  questo  modo  di  dire  s' indica 
(lueir  allo  ciie  si  fa  tra  due  intrecciando  le  mani  da  formare  il  piano  di 
una  seggiola,  su  cui  portano  un  terzo  poslovisi  a  sedere.  Ruspali,  Poesie, 
Livorno,  Vigo  1882: 

0  Pedanti  fojosi  e  sbraculati 
Che  il  diavol  ve  ne  porti  a  predellucce. 
Andar  giò  giò,  Andar  pianin  pianino.  Camminare  con   lutto  1'  agio 
ecc.;  forse  corruzione  di  agio.  La  stampa  ha  «  et  aggio  giò  »!. 

(2)  Qui  il  Cod.  è  smarginato  di  molto,  e  manca  altro. 

(3j  Turacciol  di  capecchio;  anzi  di  fune,  hnprecazioni  al  parassito 
per  aver  fatto  quella  sconcezza. 

(4)  L'  ed.  senese  invece  di  selva  pose  stia  ed  annoiò  :  «  Selva  forse 
correggibile  anche  con  belva.  »  Come  c'entrasse  belva,  non  intendo  dav- 
vero, e  né  meno  il  sua.  Madre  selva  come  hanno  i  due  Codd.  lorna  be- 
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Che  vuol  drizzare  il  becco  alli  sparvieri, 

Ed  insegnare  andar  posato  a'  grilli.  (1) 
Sup.  Adagio.  Nel  principio  ognuno  vuole 

Essere  santo,  e  sotto  san  Pàolo 

Primo  eremita;  poi  monna  Dolcina 

Te  lo  comincia  a  stuzzicare.  (2) 
Par.  Ed  io 

Che  mi  tengo  le  mani  forse  in  mano? 
Sup.  Onde  inciampiando  al  primo  passo,  o  al  più 

Al  secondo  la  santità  va  tosto 

Tosto  a  veder  ballare  1'  orso  (3). 
MoN.  È  vero,  sì, 

Che  anch'  io  di  gennajo  fo  assai  fieno 

Intorno  al  fuoco,  e  poi  di  marzo  spesso 

Scortico  le  pecore  (4). 
ViR.  Ecco  i  tre  vizi 

A  te:  Ambizione,  Carne  e  Mondo; 

Figliuol,  prepara  il  core  alla  battaglia. 
FiG.  Siemi  il  vostro  ajuto  e  quel  di  Dio 

Con  me,  perch'  io  non  dubii  (5). 

nissimo,  purché  si  faccia  attenzione  che  Dolcina  (la  fragilità  umana)  dà  tal 
titolo  alla  Tolleranza  che ,  come  la  madreselva  stende  i  rami  e  si  attacca 
a  quelli  degli  alberi  vicini,  trae  a  sé  con  le  promesse  de'  futuri  beni  quel 
giovinetto,  per  renderlo  virtuoso. 

(1)  Dirizzare  il  becco  alli  sparvieri,  ecc.  sono  due  modi,  co' quali  si 
intende  dire  di  porsi  ad  impresa  di  difficile  od  impossibile  buona  riuscita. 

(2)  Ognun  vuole  ecc.  cioè  gli  uomini  da  prima  intendono  ridursi  a 
vita  eremitica,  a  vita  rigorosamente  religiosa,  ma  poi  non  perseverano  per 
via  dell'  umana  fragilità. 

(3)  Andare  a  veder  ballare  l'orso  vale  Morire,  ma  qui  significa  Fi- 
nire, perchè  chi  muore  finisce  di  vivere. 

(4)  lo  di  f/ennajo  ec.  Intendi:  nel  principio  quando  è  men  possibile 
di  fare  o  di  avere  una  cosa,  la  pare  facile  a  tltrsi  o  ad  aversi,  sicché  ne 
sorge  nell'animo  la  speranza  di  conseguirla;  ma  quando  si  arriva  al  punto 
dell'  eflelluazione,  la  speranza  svanisce,  e  si  resta  disingannato. 

(5)  Dubii.  —  Dubito  ha  il  Cod.  Red.  e  anche  il  senese,  ma  1'  ed.  di 
questo  cambiò  in  dubili  e  fece  bene;  io  ho  dovuto  cambiare  in  dubii 
(dubiare)  per  la  misura  del  verso. 
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ToLL,  Se  il  Signore 

Sia  la  tua  illuminazione  e  la  salute, 

Di  che  puoi  temere  essendo  meco? 
Umil.  e  s'  io  ti  custodisco  sotto  la  mia 

Scorta,  di  che  hai  tu  paura? 
FiG,   Di  cosa  alcuna,  perchè  in  Lui  mi  fido. 
Sup.  Bene  stia  questo  giovane  gentile, 

Destinato  da  cieli  a  grandi  imprese , 

E  gran  maneggi  :  onde  ne  viva  lieto. 

M'  è  capitato  (1),  sua  disgrazia,  in  mano 

Di  gente.... 
Par.  Dite  su,  pinzocherona. 

Sup.  Che  lo  faranno  stentar  sempre,  e  tosto 

Intisichire  in  su  gli  scartabelli. 
DoL.  Oh,  vedete  padrona,  se  V  è  appunto 

Com'  io  ben  vi  dicevo  !  Oh,  levcUelo 

Loro;  che  non  bisogna  tanti  cujus 

Generis  che  lo  storpino;  io  [non]  vo'poi 

Che  ne  facciate  selcio  (2). 
MoN.  Figliuol,  qui 

Ti  fia  pieno  il  capo  di  girandole 

(1)  Tanto  il  Rediano  quanto  il  senese  hanno  capitando.  Nella  stampa 
fu  eorrello  in  capitato,  e  io  ho  accettato  la  correzione. 

(2)  Soldo.  Dice  il  Redi  «  Voce  Toscana  antica;  credo  che  sia  ve- 
nula da  Provenza,  leggendosi  nel  rimario  provenzale  Solz,  idest  carnes  in 
aceto.  Sembra  dunque  che  per  soldo  si  debba  intendere  Carne  sminuzzata 
0  tritata  in  modo  di  salsiccia,  e  tenuta  a  stagionare  in  aceto  con  diversi 
ingredienti  ».  Cosi  il  Fanfani  del  Vorab.  della  Linrj.  Ital.  Ma  io  credo  in- 
vece che  il  soldo  altro  non  sia,  clie  una  specie  della  carne  in  gelatina.  Di 
fallo  nel  Libro  della  Cucina,  scrilUira  del  sec.  XIV,  edito  dal  benemerito 
Com.  Zambrini  (Bologna,  Romagnoli,  18G3  p.  82)  si  traila  «  Del  soldo 
dei  piedi  d'uccelli  et  di  capo  di  porco  »,  e  vi  si  dice  «  Fa  lessare  i  piedi 
e' capi  foriemenie:  giungivi  acelo  in  bona  quantità  e  foglie  di  salvia  e 
mangia.  E  puoilo  servare  per  XV  giorni  a  tempo  di  verno....  Similmente 
si  po' fare  gelatina  di  porcello,  di  polli  o  altri  uccelli  che  tu  vuoli  ».  Negli 
Stai,  siint.  senes.  (in  Carpellini)  pag.  31  si  legge:  «  Et  so  fussc  cena,  possa 
(lare  o  solcio  o  guazzino,  o  giellalina  come  li  piacerà.  » 
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E  di  grilli,  che  non  servono  ad  altro 
Che  a  far  correre  1'  uomo  in  fin  che 
Ritrovi  chi  lo  leghi,  se  già  prima 
E'  non  si  muore  o  di  fame  o  di  sonno.  (1) 

Par.  Oh,  vien  con  noi,  ricciutino,  e  farenti 

Trionfare  (2),  e  salvar  l'anima  appresso; 

Che  chi  dà,  come  noi,  piano  in  sul  nocciolo,  (3) 

La  salva  sempre  (4). 

DoL.  Vezzo  mio  di  perle, 

Che  vali  centomila  scudi  d'  oro. 
Dimmi,  che  [cosa]  potres'  tu  acquistare 
Con  queste  tre  madonne,  che  all'abito 
Mi  pajon  fruste  più  che  don  Vincenzio, 
Che  adoperava  per  campane  tegoli?  (5) 

MoN.  Dove  che  noi  (Ascolta,  e  tieni  a  mente 
Quello  che  noi  ti  diciamo,  e  legalo 
Al  dito.)  ti  daremo...  (6)  E  prima  io. 
Che  sono  il  Mondo  ,  e  del  mondo  monarca , 
Ti  darò  dignità  e  maneggi,  o  vuoli 
Al  secolo,  0  alla  prelatura.  Io  voglio 
Che  tu  comandi  sempre  ,  e  che  tu  sia 


(1)  Chi  lo  leghi.  Intendi,  o  divien  pnzzo  da  legare,  o  misero  da 
morire  di  fame. 

(2)  Trionfare.  Godere,  Far  lieto  vita  ecc.  Anche  Rinaldo,  nella  prima 
delle  Due  Farse  del  secolo  XVI  riprodotte  sulle  antiche  stampe  ecc.  dn 
A.  d'Ancona,  Bologna,  Romagnoli  1883  (Disp.  clxxxvii  della  Scelta  di 
Curiosità  ecc.)  3'  pag.  27  dice: 

Perciò  avendo  el  modo  io  vo'  cercare 
di  comprar  qualche  bella  signoria, 
et  li  mi  starò  in  pace  a  trionphare, 
et  trar  senza  pensier  la  voglia  mia. 

(3)  Dar  piano  sul  nòcciolo,  cioè  Proceder  riguardoso,  Operar  cauto. 
(i)  La  salva  sempre,  Non  soffre  danno.  N'esce  salvo. 

(5)  Don  Vincenzio.  Oggi  si  dice  Esser  più  povero  di  S.  Quintino, 
che  sonava  la  messa  con  un  tegolo. 

(6)  Qui  il  Cod.  ha  una  che  di  più  ;  1'  ho  tolto. 
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Obbedito;  che  tu  non  ti  credessi 

Di  far  come  il  Podestà  di  Sinigallia.  (1) 
DoL.  Oh,  questa  sì  che  sarebbe  qual  cosa, 

Essere  un  di  que'  be'  bracaloroni. 

Che  si  chiamano  Eccellenze  e  Monsignori  ! 

Di' di  sì,  di'  di  sì,  su,  alla  prima;  ed  io, 

Figliuol,  ne  verrò  teco,  e  ti  farò 

Fidatamente  que'  manicaretti 

Che  leccheratti  le  dita  sino  al  gomito. 
Sup.  Ed  io,  acciò  possa  tenere  il  grado,  (2) 

E  premiare  chi  ti  serve,  e  dar  pena 

A  chi  ti  disprezzassi,  ti  darò 

Danari  senza  line,  argento,  gioje. 

Credito  e  nominanza  in  tutto  il  mondo. 
DoL.  Oh,  figliuol  mio,  chi  direbbe  di  no 

A  tanti  San  Giovanni?  (3)  Accetta,  accetta. 

Domia,  che  poi  tu  non  mi  faccia  un  fodero 

Una  saja,  un  guarnello,  o  una  garaurra ,  (4) 

Di  que'  panni  tanè  del  Casentino  ? 
Par.  Ed  io,  perchè  la  roba  non  vai  nulla 

A  chi  non  se  la  sa  godere  a'  tempi  ; 

E  perchè  io  sono  di  carnaccia  di  cane  (5) 

(1)  Far  come  il  Podestà  di  Sinif/alUa  è  comunissimo  modo  per 
(lire  clie  quegli  stesso  che  ordiiia  primo  ,  poi  eseguisce  il  comando  o  altro 
che  sia.  —  il  Cod.  ha  Aver  a  far,  ho  tolto  aver,  che  mi  è  parso  esserci 
di  più,  altrimenti  non  tornava  il  verso. 

(2)  Tenere  il  grado,  Vale  Comportarsi  secondo  la  sua  condizione, 
Comparire  secondo  lo  stato  suo;  oggi,  alla  francese,  si  ditJe  Posizione. 

(3)  A  tanti  san  Giovanni.  Vale  a  tante  offerte  di  doni,  perchè  a 
S.  Giov.  Bat.^  padrone  di  Firenze,  temporibus  illis,  nella  ricorrenza  della 
sua  festa  le  offerte  eran  moltissime  e  di  molto  valore.  Sono  ancora  vivi 
molti  motti  formati  dal  nome  di  S.  Giovanni,  ma  questo  qui  no. 

(4)  Fodero.,  saja..  (j  uar  nello .. .  r/amurra,  erano  nomi  'de' diversi 
capi  del  vestiario  di  una  donna. 

(5)  I  due  Codd.,  e  ([uindi  anche  la  stampa  hanno:  «  E  perchè  io  sono 
carnaccia  di  carne  ecc.  »;  locuzione  che  non  dà  senso;  e  però  ho  cam- 
biato carne  in  cane,  e  par  che  il  senso  vada  diritto. 
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E'  mi  par  di  godere,  e  lo  stentare 
Lo  lascio  volentieri  a  chi  lo  vuole. 
Però  io  tei  prometto  sopra  questa 
Pancia  (che  non  ho  cosa  di  che  io  più 
Conto  tenga),  io  ti  prometto  e  giuro, 
Che  io  ti  vo'  far  aver  tutt'  i  diletti  : 
Suoni,  canti,  banchetti,  mascherate, 
Ed  un  buon  letto  e  miglior  compagnia. 
Vini,  che  saldin  1'  osso  (1),  e  che,  senz'altra 
Compunzion,  faccin  venir  le  lagrime 
All'occhiolino.  (2)  Suoni,  canti,  balli, 
E  a  chi  la  vuol  più  cotta  e  stagionata , 
Tor  gliene  possa  la  gatta.  (3)  Amore  mio, 
Ancor  io  voglio  far  teco  un  danzare,  (4) 
Ch'  io  mi  ricorderei  ben  del  mal  fare , 
Disse  quella  vecchietta  ;  e  dimmi  s' io 
Ho  (che  importa  il  tutto)  tutti  i  punti 
Della  gola,  e  so  appunto  la  stagione 
Di  tutti  i  Cibi  e  del  bere;  [sì]  che  uno 
Non  ne  resta  in  dietro  ;  eh'  io  son  uomo 
Sempre  di  buona  vita. 

DoL.  Oh,  con  voi  stare' io! 

Avete  voi,  grassotto,  a  sorte  moglie? 

Par.  No:  né  anche  ne  voglio. 

DoL  Gli  è  un  peccato. 

Che  voi  vogliate  che  si  spenga  il  seme. 
Di  codesta  vostra  personciona! 

(1)  Il  Cod.  sen.  aveva  Saìtin,  e  l'ed.  mutò  in  passini  Vino  da 
saldar  V  osso  vale  eccellente,  scelto,  come  quello  che,  discretamente  bevuto, 
specialmente  a'  lavoranti  e  a'  contadini,  quando  sono  sfiaccolati  dal  lavoro, 
gli  rinforza,  dà  loro  vigoria. 

(2)  Faccia  venir  le  lagrime  all'  occhiolino.  A  chi  ha  assaggiato  vino 
in  buona  quantità  per  una  certa  commozione  e  vivacità  di  spiriti  si  rim- 
piccolano  gli  occhi  e  gli  si  inumidiscono. 

(3)  A  chi  la  vuol  piti  cotta,  ecc.  A  chi  non  si  contenta. 

(4)  Anche  il  Cod.  Sen.  ha  danzare,  ma  1'  ed.  al  solito  mutò  in  pran- 
zare! Ecco  un  altro  esempio  dell'  infinito  usato  invece  del  nome.  Un  dan- 
zare, cioè  Una  danza.  Un  ballo. 
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Par.  Ed  io  vo'  ben  pensare  a  qualche  cosa. 

DoL.  Fatelo  ;  e  se  io  posso  per  voi  nulla, 
Mi  vi  profferisco. 

Par.  Quand'  i'  trovassi 

Qualche  gentil  che  [non]  (1)  avessi  buone 
Difficoltà.... 

MoN.  Vi  caleresti.  Come 

Se  dire,  abbattendovi  ben  bene, 
Voi  torresti  marito. 

DoL.  Udite:  forse 

Ch'io  mi  lascerei  svolgere;  perchè 
Quello  star  sola,  or  che  ne  viene  il  verno, 
È  una  certa  festa  senz'  alloro... 
Or,  garzoncin  mio,  tornando  al  fatto 
Tuo,  lasciati  consigliare.  Andiamo 
Tutti  e  tre  con  madonna  Ricchezza 
E  con  quest'  altri  buoni  compagnoni, 
Che  stanno  nella  valle  di  Bengodi  (2)  ; 
E  queste  buone  donne  rimarranno, 
E  sarran  vaggin  vaggino  (3)  il  monte, 
E  pregheranno  Dio  pe'  peccatori. 
E  se  le  non  vorran  salir  su  sole, 
Cerchin  di  qualche  fallito  o  di  qualche 
Umorista  che  salga,  e  con  lor  vada 


(1)  Ho  aggiunto  il  non  che  mancava,  e  mi  è  parso  necessario  per  il 
costrutlo.  Fece  lo  stesso  ]'  edit.  senese. 

(2)  Bengodi.  —  Il  paese  di  Bengodi  dicesi  \\n  luogo  immaginario, 
dove  v'  è  ogni  e  qualunque  sorta  di  hene.  Fu  imma'nnato  dal  lìoccaccio 
(Decamer.  gior.  8  nov.  3).  Del  paese  di  Bengodi  scrisse  una  gustosissima 
e  fantastica  relazione  Carlo  Dati,  della  quale  non  se  ne  ha  altro  che  dei 
frammenti,  un  de' quali  fu  già  edito  dall' eg.  Cav.  G.  Piccini.  La  Cuccagna 
è  anche  un  quissimile  di  Bengodi,  e  fu  argomento  di  un  grazioso  poemetto 
scritto  da  Quirico  Rossi. 

(3)  Sarran  vaggin  vaggino.  Saliranno  adagio  adagio;  pianin  pianino; 
0,  come  dietro  è  detto,  giò  giò. 
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Se  volessin  ben  ire  a  Pozzolatico  (1) 
Che  a  me  piace  andar  per  la  via  piana 
Piana,  far  corti  passi ,  e  lunghi  pasti. 
Mad.  Tu  fai  fragilità,  Dolcina  mia, 

L'  ufizio  tuo,  e  queste  fanno  il  loro; 
Ma  il  mio  fìgliuol  non  cederà  per  questo. 
FiG.  Prima  che  io  dia  il  mio  voto  resoluto, 

10  bramo  che  voi.  Madre  Veneranda, 
Mi  rinfreschiate  le  promesse  vostre  , 
E  rispondiate  alle  proposte  fatte 

Da  quest'  altre  ;  acciò  che  liberamente 

11  libero  mio  arbitrio,  persuaso 
Dal  vero,  vada  seguitando  quello. 
Onde ,  fatta  perfetta  elezione  , 

Mi  attenga  a  quel  che  mi  può  far  beato. 
Mad.  Figliuol,  questa  tua  resoluzione. 

Come  dubbia,  mi  par  pericolosa. 

Le  lusinghe,  che  fan  la  Carne  e  '1  Mondo 

E  le  Ricchezze  son  di  gran  lunga  più 

Attrattive  che  vere. 
DoL.  Sì,  le  more 

Di  maggio!  (2)  Questi  qui  gli  danno  cose 

Che  si  toccano  ;  e  voi  queir  altre  in  aria. 
Mad.  e  poi  ? 
DoL.  E  poi  non  ebbe  minestra  (3) 

(1)  Pozzolatico  Luoglieito  nella  parte  meridionale  del  contado  vicino 
a  Firenze.  Con  questa  voce,  nel  comune  parlare,  si  (ormano  molte  amfi- 
bologie  dal  signilìcalo  delle  due  prime  sillabe.  Così  per  es.  Va' a  Pozzo- 
latico, Va  a  cacciarti  o  buttarli  in  un  pozzo.  —  Vin  di  Pozzolatico  è 
l'acqua.  —  Questo  vino  è  passalo  per  Pozzolatico  cioè  è  stato  annacquato. 

(2)  Le  more  di  mar/gio!  In  maggio  non  ci  son  le  more;  sicché  vale 
a  dire  Dar  a  credere  quel  che  non  sarà. 

(3)  E  poi?  E  poi  ecc.  Oggi  a  chi  domanda  E  poi?  per  sapere  che 
cosa  altro  accadde  in  relazione  a  un  caso,  a  un  fatto  qualunque,  si  ri- 
sponde E  poi  la  gatta  fece  i  buoi,  ovvero  È  più  tardi.  Anticamente  si 
disse  «  E  poi? —  E  poi  cantò  il  gallo,  e  fa  giorno.  Cecchi  Commedie 
li,  24-8  Lemonnier. 


—  sc- 
io vorrei  innanzi  oggi  una  gallina 
Che  domani  un  uovo.  (1) 

FiG.  Quello  eh'  è  detto  è  detto.  Cominciate. 

ViR.  Tolleranza,  parli  lei,  che  avendogli  io 
Poco  fa  detto  quel  eh'  i'  gli  darei 
Seguendo  me,  non  voglio  [ora]   (2)  più  altro 
Dirvi  sopra. 

ToLL.  Per  seguir  1'  ofBzio 

Mio,  e  la  natura  mia  io  or  dirò 
Per  che  via  io  voglio  guidar  questo. 
E  quante  e  quali  scienze  mi  piace 
Che  egli  impari  sotto  la  mia  scorta. 
Principalmente  1'  arti  liberali. 

Par.  Che  son  ,  madonna,  cora' a  dir ? 

ToLL.  Grammatica , 

Rettorica,  dialettica.... 

Par.  a  beli'  agio  : 

Non  m' infilzate  su  tante  falorfie. 
Ma  solo  trattiam  di  queste  tre.  A  che 
Gli  serviranno.? 

ToLL.  L'una  per  sapere 

Le  lingue;  l'altra  per  saper  ben  dire; 
E  r  altra  disputar. 

Par.  Quanto  alle  lingue 

Io  vi  confesso  eh'  io  non  ho  grammatica , 
E  sì  m' intendo  di  sodi  (3)  e  di  lingue 

....  condurravvela 
Allrovo  in  qualche  luogo. 

—  E  poi? 

—  E  poi 
Cantò  il  i?allo  e  fu  di. 

(1)  Cosi  il  Hed.;  né  mi  son  potuto  giovare  delta  stampa,  perchè 
nel  Cod.  sen.  dopo  la  parola  «  aria  »  mancano  affatto  i  tre  seguenti  versi. 

(2)  Ora  Y  ho  aggiunto  perdio  mi  è  parso  necessario. 

(3)  Sodi.  L'ed.  senese  mutò  in  ti  so  dir!  A  me  par  regolare  la  le- 
zione de  (Ine  Codd.  la  (piale  deve  intendersi  cose  sodi%  da  mangiare.  I  Vo- 
cabolarii  però  circa  (juesto  significato  son  muti  come  pesci. 
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E  di  porco,  e  di  bue,  e  di  vitello 
Quanto  un  altro.  Però  vorrei  innanzi 
Aver  r  arte  drammatica,  cioè 
Delle  dramme  d'argento  in  borsa,  chè^ 
Quante  pedanterie  fecero  mai 
Guerrino,  Scopa,  Sepontino,  e  il  loro 
Prisciano,  storpiato  da'  pedanti.  (1) 
Di  saper  poi  ben  dire  e  disputare  , 
Oh!  io  ho  coteste  arti  apprese  tutte 
Nel  comperar  da'  pollajuoli  in  piazza  ; 
Sì  che  io  lo  posso  fare  in  ojto  giorni 
Cicerone  ed  Ortensio  e  Pietro  Spano. 
Ma  seguitate  il  resto  della  cronaca. 

ToLL.  Parelio  apprender  musica,  aritmetica, 
Logica,  astrologia.... 

DoL,  Ohe,  che  cervelli  ! 

Com'  hanno  a  poter  mai  entrar  nel  capo 
A  questo  fanciullin  tante  girandole? 

Par.  Evvene  più? 

ToLL.                         Insegnerò Hi  ancora 
Filosofia  moral 

DoL.  Sì  ;  delle  more 

Vo'  gli  diate  per  darle  alla  putta. 

Par.  L'  arte  mia,  Madonna,  è  il  misurare  , 
Ed  il  contare  io  l' imparai  giucando  ; 
E  veggo  che  i  tedeschi,  che  pur  sanno 
Bere  sei  fiaschi  di  vino ,  come  poi 
Per  far  lor  conti  usano  i  quarteroli. 

DoL.  Oh  vedi,  vezzo  mio,  d'  aver  danari, 

E  d'  allettarli  (2)  lascia  a  me  la  briga, 
Ch'  io  so  ben  io  far  conto.  Quattro  ed  otto 


(1)  Guerrino,  Scopa  ec.  Son  cognomi  lutti  di  grammatici  di  qne'  tempi. 

(ì)  Alletarli.  L' ed.  senese  cambiò  in /lsse//flr<///.  Perchè?  Forse  non 
intese  il  significato  della  parola  Allettare,  ciie  vale  Riporre,  Conservare, 
Dar  ricetto,  perchè  la  Dolcina  nel  riporre  i  danari  l'avrebbe  messi  a  strato, 
(  che  (licesi  pur  letto  )  1'  un  sull'  altro. 
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E  tre  sette  con  sette  fa  balordici  (1). 
Guarda,  io  ti  so  dir  se  fa  la  luna 
Di  questo  mese. 
Par.  Contemplar  le  stelle 

Mi  fa  il  vino  quando  bevo  in  caflfo; 
Cantar  di  contrappunto  e  contro  a  tutti 
Mi  fa  il  medesmo  beuto  col  fiasco.  (2) 
Sì  che,  madonna  Tolleranza,  detta 
Per  altro  nome  mona  Pazienza; 
0  mona,  abbiti  il  danno,  eh' è  tutt'una; 
Portate  i  Jibri  al  pizzicagnol,  che 
E'  mi  dà  il  cuor  di  far  questo  garzone 
Dottor  di  tutte  1'  arti  liberali 
Senz'  alcun  libro,  in  poco  tempo,  e  senza 
Ch'e'  vi  logori  attorno  una  lucerna 
D'  olio.  Tu,  [Mona]  gli  vorresti 
Far  consumare  più  olio  che  vino, 
Ed  i'  voglio  eh'  e'  consumi  più  vino  (3) 
DoL.  A  me  piacete  voi,  grassotton  mio. 


(1)  I  due  Codd.  leggono  balerdici,  L' ed.  senese  mutò  in  qiiallordici 
e  non  si  sa  perché;  certo  senza  por  mente  al  frizzo  che  contiene.  Anch'io 
ho  mutalo  ma  solo  una  lettera,  1'  e  in  o,  ponendo  balordici  più  consona 
alla  lezione  del  Cod.;  e  ho  fatto  cosi,  perchè  tutto  quel  conto  cosi  ar- 
ruffato mi  par  che  appunto  accenni  a  balordaggine;  e  a  far  cosi  me  ne 
ha  dato  argomento  il  modo  oggi  vivissimo  Sette  e  sette  squatlordici  parruc- 
caccia,  quando  si  vuol  dare  una  cenciata  ad  alcuno  che  ahbia  o  la  parrucca, 
0  una  capigliatura  cosi  arruffata  che  sembri  un 

....  campo  di  biada  già  matura 
Pel  cui  mezzo  è  passata  la  tempesta. 

(2)  Contemplar  le  stelle  ecc.  cioè,  il  vino  bevuto  in  poca  quantità  (in 
caffo)  mi  fa  contemplar  le  stelle,  mi  rende  brillo,  allegro;  bevuto  in  molta 
(co!  (lasco)  mi  rende  colticelo,  o  briaco,  e  mi  fa  cantare. 

(3)  Più  dio  che  vino.  A  chi  ha  poche  lettere  si  suol  dire  che  an- 
ch' oggi  che  ha  consumato  più  vino  che  olio ,  perchè  ha  più  mangiato  o 
bevuto  che  studialo.  Debbo  avvertire  che  qua  è  mollo  arriill'ato  il  tlodice 
Hediano,  e  che  per  fare  che  i  versi  tornassero  e  ci  fosse  senso,  ho  dovuto 
tener  presente  la  stampa  e  giovarmene. 
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Che  tanto  tanto  intisichir  su'  libri 

Per  saper  poi  che  ?  compitar  bue  ! 
Par.  Ma ,  come  dice  qui  donna  Dolcina, 

Che  r  è  tutta  di  zucchero  e  di  mòle, 
■  E  pecca  spesso  spesso  e  volentieri , 

Quando  voi  arete  insegnato  a  costui 

Quante  leggende  e  quanti  scartabelli 

Fecion  mai  Aristotile  e  Platone, 

Che  sarà  poi?  Dove  lo  voglian  noi.  (1) 

Se  egli  impara  per  aver  tesoro 

Senza  briga,  perchè  tanti  travagli? 
DoL.  Potendo  andar  per  la  via  piana  piana 

È  pazzo  chi  si  stracca  su  pe'  poggi 

E  per  le  chine. 
Par.  S'  egli  studia  ancora 

Per  sapere,  e  non  va  dietro  alla  roba, 

Eccol  morto  di  fame  in  otto  giorni. 
DoL.  Oh,  io  ti  so  dir  che  se  fa'  uno  studiante 

Per  sapere,  ed  hai  fatto  un  pazzo,  ed  uno 

Che  non  potre'  con  lui  la  pazienza.  (2) 
Par,  0  non  è  meglio  questi  quattro  giorni, 

Che  noi  abbiamo  a  stare  in  questo  mondo, 

Squazzare  e  trionfare  e  dire  poi  : 

Chi  vien  di  dietro  serri  1'  uscio  ?  (3) 
DoL.  Morta 

Che  sarò  io,  sarà  morto  il  porco  per  me  (4) 

(1)  Dove  lo  vorjlian  noi.  Qui  ti  voglio  \  si  dice  comunemente  por  de- 
notare che  si  dubita  che  alcuno  possa  riuscire  a  fare  quello  che  si  propone, 
e  crede  di  poter  fare. 

(2)  Non  poire'  con  lui  la  pazienza,  cioè  La  stessa  pazienza  non  po- 
trebbe soffrirlo. 

(3)  Chi  vien  dietro  serri  l'  uscio,  modo  tuttora  comunissimo,  e  vale 
Fo  quel  mi  torna  ora,  al  poi  ci  pensi  chi  verrà  dopo.  E  il  famoso  detto: 
Aprés  moi  le  delufje. 

(4.)  Morto  che  sarò  ec.  —  Anche  è  vivo  questo  dettato,  ma  più  bre- 
vemente: Morto  io,  morto  il  porco;  e  vale  Tutto  è  fmito,  Non  me  ne 
importa  e  risponde  al  latmo  Actum  est. 
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Par.  Chiudi  pur  gli  occhi,  Dolcina,  che  quanto 
Tu  vedi,  e'  tanto  sarà  posdomani  in  là.  (1) 
Garzon,  gusta  gusta  i  piacer  di  questo 
Mondo  ora,  che'  ti  saperan  di  buono; 
E  se  insino  a  or,  seguendo  i  colli  torti. 
Tu  hai  errato,  renditene  in  colpa, 
E  per  tua  penitenza  bacia  questo 
Fiasco  di  vin,  eh'  è  di  quel  daddovero  , 
E  tira  pure  bene,  e  sarai  salvo. 
E  tien  per  certo  eh'  oggidì  nel  mondo 
Regna  chi  più  può,  e  chi  più  ha, 
E  non  quel  che  sa  più.  Che  se  Omero 
E  Virgilio  venissin  per  entrare 
Nel  palagio  di  un  re  senza  danari. 
Ed  avessin  con  lor  tutte  le  Muse 
Ed  Apollo  e  Parnaso ,  toccherieno 
Favor  d'imposta  (2),  e  sarebbon  mandati, 
Senz'  entrar  dentro,  a  noverare  merli.  (3) 
E  ,  se  vi  fussin  per  disgrazia  entrati , 
E'  ne  sarien  cacciati  a  suon  di  grida 
Per  non  dir  di  torsate  o  di  rapate.  (4) 
Senza  danari  oggidì  Salomone 
Sarìa  tenuto  un  asino  smarrito. 

MoN.  Quant'  a  me,  quand'  io  non  ho  danari. 

Io  attacco  le  mie  voglie  ad  un  arpione.  (5) 

Par.  L'  oro  è  oggi  una  veste  preziosa 

Che  cuopre  ogni  bruttezza  ed  ogni  vizio. 
Se  il  ricco  è  un  infingardo,  egli  è  uom  grave; 
S'  egli  è  goloso,  è  splendido;  s'  egli  è 
Lussurioso,  è  buon  compagno  :  1'  oro 


(1)  Chiudi  pur  gli  occhi  ecc.,  cioè  muori  e  nossiin  si  bada  più. 

(2)  Favor  d'imposta,  cioè,  Sarebbe  chiuso  l'uscio  (imposta)  sul  viso. 

(3)  A  noverar  merli,  a  fare  i  vagabondi. 

(4)  Di  torsate  o  di  rapale,  a  colpi  di  torsi  o  torsoli  e  di  rape. 

(5)  Attacco  le  mie  voglie  ad  un  arpione;  non  ne  fo  nulla,  mi  rimetto 
dal  desiderio. 
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È  buon  la  state,  il  verno,  e  a'  mezzi  tempi. 
Or  chi  fia  mai  sì  brogiotto  e  sì  tondo  (1), 
Che,  potendo  aver  cotti  i  beccafichi, 
VogUa  piuttosto  gli  agli  e  le  cipolle? 
Però  Vienne ,  figliuol,  con  noi  che  stiamo 
A  casa  ed  a  bottega  (2)  anche  in  Cuccagna. 
ViR.  Ben  sapevo  io,  figliuol,  ch'il  mondo  errante, 
E  la  carne  corrotta,  e  la  superba 
E  ricca  Ambizione,  e  la  dappoca 
Fragilità  umana  tali  lezioni 
E  tali  persuasioni  dover  fare; 
E  che,  per  inviscarti  alle  lor  panie. 
Ti  avevano  a  propor  diletti  vani 
Di  questo  mondo,  transitorii  e  frali. 
Ed  ancor  eh'  io  avessi  potuto  , 
Non  ho  voluto  contrappormi  a  loro, 
Acciocché ,  esercitando  tua  virtute, 
E  il  tuo  libero  arbitrio,  meritassi 
Tanto  più  vera  loda  e  vero  onoi'e 
E  maggior  palma  e  guiderdone  in  cielo. 
Or  odimi,  figliuol,  e  scorgi  fìsso 
(Messoti  prima  i  belli  occhiai  del  vero) 
Nel  vero  ben.  Che  son  poi  quelle  cose 
Che  t'  hanno  offerto  questi  brodolami  ?  (3) 
E  quanto  son  dannevoli,  e  a  che  porto, 
Anzi  a  che  fiero  precipizio 


(1)  Sì  brogiotto  e  si  tondo.  BroyioUo  e  tondo  su  per  giù  vulgono  Io 
stesso  cioè  Sciocco,  Dolce  di  sale. 

(2)  A  casa  ed  a  bottega,  a  Lo  dicono  i  mercalanti  che  hanno  la 
bottega  nella  stessa  casa  ove  ahitano  ;  e  per  taslato  dicesi  dell'  Esser  vici- 
nissimo a  un  dato  luogo,  e  aver  agio  di  farvi  le  sue  faccende  ».  Fanfauì. 
Yocab.  deir  Uso  Tose.  alla.  V.  Casa. 

(3)  Brodolami.  Sono  il  Mondo,  la  Fragilità  {  la  Dolcina  )  la  Carne 
(Parassito)  il  cui  unico  fine  è  di  vivere  per  isguazzarc  ne'  beni  mondani. 
Non  è  nel  Vocabolario  questa  voce,  ma  si  Brodolone,  che  dicesi  di  colui 
che  nel  mangiare  si  imbrodola  tutto. 
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Ti  condurrien  se  t'  appigliasti  a  loro  ? 
Danno  questi  de'  lor  promessi  onori 
E  travaglio  e  fastidio  al  possederli  ; 
E  dolor  nel  lasciarli  e  pentimento; 
E  gastigo,  lasciati,  e  morte  eterna. 
Che  giova  adesso  al  vii  Sardanapallo 
Le  tante  impudicizie  e  le  lussurie; 
A  Cleopatra  i  conviti;  ed  al  re  Mida 
L' insaziabil  sua  fame  dell'oro? 
Considera,  figliuol,  che  è  lo  star  nostro 
A  petto  a  quel  di  là,  che  dura  eterno! 
Or  chi  sarà  quel  così  di  sé  fuori 
Che  all'  osteria,  dov'  egli  ha  a  stare  un  giorno, 
E  non  v'  ha  a  ritornar  più  a'  sua  giorni, 
Cerchi  murare  agiati  appartamenti 
Per  averli  a  lasciare  a  chi  vi  viene, 
E  lasci  rovinar  la  casa  stessa 
Della  vita,  dov' egli  ha  viver  sempre! 
Così  che  pazzia  è  consumar  qua 
In  vanitadi  e  con  le  meretrici 
Que'  tesori  che  son  fatti  per  farci 
Stanza  felice  e  gloriosa  in  cielo? 

DoL.   Questa  parla  si  bene,  eh'  io  sto  quasi 

Per  dare  a  questi  di  qua  la  man  dolce  (1); 
Pur  que'  tanti  fiori n  sono  un  bel  fatto! 

ViR.    Or  se  miir  anni  a  proporzion  dell'  eterno 

Son  come  un  batter  d'  occhio,  chi  fia  quegli 

Che  non  voglia  comprar  con  breve  noja 

Lungo  riposo  e  sempiterna  gioja? 

Chi  fuggirà  il  gustar  breve  dolore 

Per  aver  la  letizia  sempiterna? 

Chi  spender  non  vorrà  piccola  dramma 

Potendo  comperar  gran  massa  d'  oro? 


(1)  Per  dare  a  questi  di  qua  la  man  dolce,  clou  I,a  buona  ninno, 
come  oggi  si  dice;  e  inlcndi,  Ero  (nuisi  per  (l;irini  a  loro,  por  Dargliela 
vinta. 
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0  mortali,  egri  mortali,  abbagliati 
Dalle  false  ombre,  aprite  gli  occhi  al  vero! 
Sovvengavi  che  quelli  antichi  eroi, 
Non  avendo  altro  fine  avanti  agli  occhi 
Che  la  fama  e  1'  onor,  operar  tanto, 
Quanto  più  voi ,  eh',  oltre  alla  fama,  avete 
La  gloria  eterna  per  corona  e  premio 
Guadagnata -e  promessavi  da  Cristo 
Alla  virtude,  all'  opre  virtuose 
V  invita  Egli  dal  cielo  ;  Egli  vi  esorta 
A  comprarvi  di  qua  con  le  buon  opre 
Di  quella  mercanzia  che  la  si  spaccia. 
Tu,  Figliuol  mio,  qual  delle  due  vie 
Ti  piace  seguitar? 

FiGL.  La  vostra,  Madre, 

Perchè  vo'  con  brevissima  fatica 
Io  conseguir  tante  ricchezze  eterne. 

MoN.  Dunque  non  vuoi  venir  con  noi? 

FiG,  Restate 

FiGL.  Tutti  lontan  da  me,  rovina  nostra. 

ViR.    E  acciò  che  tu  ancor  vegga  più  chiaro 
Chi  questi  siano,  nel  partir  di  loro 
Conoscerai.  Su,  iniqui,  dimostrate 
Chi  voi  celate  dentro;  acciò  si  vegga 
Quel  che  può  sperare  da  voi  chi  cieco 
Vi  vuol  seguitare. 

(/  tre   vizii  si  spoglino,   e  rimanghin   tre  diavoli  con 
fuoco,  catene,  e  fugghino  gridando). 

DoL.  Ohimè!  Ohimè! 

FiG.  Gesù  ! 

Mad.  Misericordia! 
DoL.  Si,  e  con  le  bigonce 

Con  l'acqua,  che  no'  andiamo  a  casa  calda  (1). 

(1)  Casa  calda,  l' Inferno,  e  cosi  anche  ap|iresso  Casa  maledetta. 

3 
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ViR.    Non  dubitate. 

DoL.  Mona  Virtù  mia,  chi  ha 

La  posatura  in  sul  stomaco  di  fresco, 
S' intorbida  per  poco.  Io  son ,  sapete, 
Fragilaccia  e  di  carne,  e  sono  stata 
Con  quella  diavolessa  già  per  serva; 
Che  so  io  se  vi  fussi  anco  un  oncino 
Per  rampinarmi  a  casa  maledetta? 

ToL.    Attienti  alla  virtù. 

DoL.  Io  mi  vi  attengo. 

Umil.  Basterà,  perchè  io  veggo  venir  fuori 

Chi  salva  ciaschedun  che  con  buon  cuore 
La  segue. 

ViR.  Andiamle  tutte  a  fare  onore. 

SCENA  V. 

Religione,  Madre,  Figliuolo,  Virtù,  Tolleranza, 
Umiltà,  Dolcina. 

Rel.  La  pace  del  Signor  Nostro  Gesù 

Sia  con  voi  tutti:  quella  pace,  dico, 
Ch'  Egli  vi  comprò  col  proprio  sangue  ; 
E  quella  che,  salendo  al  ciel,  lasciò 
A'  suoi  fedeli  in  terra  ;  e  della  quale 

10  son  la  vera  custode;  perchè 

La  pace  che  dà  il  mondo  non  è  pace, 
Ma  mortai  guerra.  Voi,  diletti  miei, 
Avrete  visto  con  che  falsi  inganni 

11  mondo  alletta,  e  con  che  dolci  lacci 
E'  lega  chi  gli  crede  ;  dolci  in  vista. 
Ma  di  molto  amari  poi  nel  vero. 
Com'egli  cerchi  levar  l'anima,  salva 
E  compra  col  sangue  del  Signore, 

Da  Lui  e  dalle  sue  sante  virtudi. 
E  ci  ha  Dio  fatto  grazia  di  vedere 
Questo  spettacol  per  la  sua  boutade, 
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E  per  merito  ancor  di  te,  figliuolo. 

Il  quale  hai  saputo  delle  interne, 

Sue  ispirazioni  far  buon  capitale, 

E  sendo  tale  eh'  il  suo  cuore,  puro 

E  mondo  s'  è  conservato,  né  è  andato 

Dietro  alla  gloria  del  tesoro  vano. 

Onde  ha  voluto  quel  benigno  Padre, 

Largo  ristorator  de'  vostri  affanni, 

Ch'  io  ne  venga  in  persona  a  consolarti  ; 

Io,  che  sono  la  sua  Religione 

Pura  e  si  netta,  che  di  gusti  santi 

Ti  riempirò  sì,  che  gioirai  ma' sempre 

Nel  servizio  di  Dio.  Beato  quello 

Che  s'  avvezza  in  sin  da  gioventude 

A  portare  il  bel  giogo  del  Signore, 

Il  quale  è  soavissimo  e  leggiero. 

Beato  quel  che  ne'  precetti  suoi 

Camminerà,  e  terrà  fermo  il  cuore 

In  quelle  immense  sue  ricchezze:  quello 

Quello  sarà  ricchissimo  e  per  sempre. 

Le  virtudi  morali  e  le  scienze 

Naturali  e  politiche  son  scale 

Per  salir  lassù  per  forza  d' ingegno 

A  contemplare  per  le  creature 

Il  Creatore.  Ma  io  poi  son  quella, 

Io  quella  son  che  vi  conduco  a  Dio. 

Io  r  ho  per  Dio  fruite.   E'  per  dua  strade 

Guida  i  fedeli  miei ,  e  son  ben  na  l'u 

E  r  altra  necessaria  al  viver  vostro. 

L'  una,  la  quale  in  ver  non  è  si  bella 

Come  l'altra,  è  la  via  del  matrimonio. 

Dove  si  serve  a  Dio  con  castitade 

Nel  procurar  per  mantenere  il  mondo. 

L'  altra,  regia  per  certo,  e  certo  degna 

Di  far  che  i  servi  suoi,  che  van  per  quella, 

In  verità  sien  principi  anzi  Dei. 

Degna  strada  real  del  sacerdozio. 
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Parlerò  io  di  te  quanto  conviensi, 

Non  perchè  il  tempo  noi  comporta;  solo 

Solo  dirò  che  questo  ofizio  santo, 

È  ofizio  delli  angeli,  e  che  tali 

Dovete  esser  tenuti  ed  onorati 

Da  ciascun;  per  ciò  che  fate  in  terra 

Quel'  ofizio  che  fan  gli  angeli  in  cielo 

Ministrandoli  attorno.  Anzi  dirò, 

E  dirò  vero,  che  più  pregio  è  il  vostro 

E  più  grado,  devoti  sacerdoti, 

È  il  vostro  in  terra  qui,  che  non  è  quello 

Degli  angeli  nel  cielo;  e  più  potete. 

Perchè  una  volta  sola  e  non  più  mai 

Al  glorioso  Arcangiol  fu  concesso 

Di  far  venire  anzi  d'  annunziare 

L' incarnazion  del  gran  Figliuol  di  Dio. 

E  cosi  farlo  su  dall'  alto  cielo 

Venire  in  terra  a  pigliar  carne  umana; 

Ma  a  voi ,  reverendi  sacerdoti , 

Ha  dato  potestà  l'Amore  Eterno  (1) 

Di  farlo  scender  con  la  carne  vera. 

Ed  una  e  tante  volte  quante  voi 

Devoti  consagrate.  Adunque  siete 

Non  sol  ministri,  non  solo  segretari!. 

Non  sol  depositarli,  e  ragionieri. 

De'  suoi  tesori  e  del  suo  corpo  istesso, 

Ma  suoi  comandatarii.  Or  conoscete 

Conoscete,  fedel  miei  sacerdoti 

La  gran  dignità  vostra,  e  come  siete 

Fatti  compagni,  e  ciò  si  può  pur  dire, 

Della  Divina  natura,  e  per  ciò  [stesso] 

Con  ogni  fedeltà,  con  ogni  amore, 

Con  ogni  reverenza  e  puritade. 

Esercitate  il  beli'  oficio  vostro. 


(I)  Di  qua  fino  «  La  stanza  tua  »  è  del  lutto  diverso  nella  stampa. 
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Non  abbia  luogo  in  voi  cura  mortale, 
Poi  che  la  vostra  cura  ò  il  vostro  Dio, 
Al  quale  tu,  figliuol,  con  queste  insieme 
Verrai  nel  santo  suo  tempio,  ove  sia 
La  stanza  tua. 
FiG.  Madonna,  cosi  sia. 

(^Vadino  via  tutti,  e  resti  la  Dolcinà). 

DoL.  In  buona  verità  che  la  lo  mena 

A  farsi  0  prete  o  frate.  Oh,  e'  me  n'  incresce 

Dair  un  canto,  e  dall'  altro  anch'  i'  1'  ho  caro, 

Perchè  egli  non  ha  molte  possessioni 

E  facultà  (1),  sì  che  e'  s'  arebbe  sempre 

A  mendicare  il  boccone  del  pane. 

Dove  che  s'è'  si  fa  prete,  egli  darà 

Qualche  entratuccia,  e  la  su'  mamma  ed  io 

Potremo  ristorarci;  ma  Dio  sa 

S'  ella  mi  voglia  più  (2)  !  S'  e'  si  fa  frate 

E'  lascerà  qua  lo  stentare  a  noi, 

Ch'  io  ho  veduto  eh'  egli  sguazzan  tutti, 

Benché  e'  non  abbin  nulla;  che  alla  fine 

Dio  vel  meriti  paga  ogni  gran  debito  (3). 

Ma  se  daver  e'  si  fa  frate,  io  che  farò? 

Andrommi  tapinando.  In  buona  fede 

Che  io  sto  quasi  quasi  che  in  capriccio  (4) 

(1)  Il  Cod.  ha  V.  procissione  né  molle  difficoltà  »,  ho  corretto  secondo 
la  stampa. 

(2)  Anche  qui  il  Cod.  è  guasto:  legge  «  iMa  Dio  sa  Che  e  la  mia 
voglia  più  D  ma  non  fa  senso:  ho  corretto  con  la  stampa,  che  veramente 
ha  «  Dio  sa  s'è'  mi  volessi  più  »;  qui  si  riferisce  al  prete,  dove  nel  testo 
si  riferisce  alla  mamma. 

(3)  Anche  Andrea  Nelli  nelle  Salire  alia  Carlona  (I,  4,  Satira  I.) 
scrisse  : 

Prima,  col  collo  torto  e  man  cortesi 
All'  usanza  fratesca,  un  Dio  vel  merli 
Vi  paga  i  pesci  al  nostro  laccio  presi. 

(4)  lo  sto  quasi  quasi  che  in  capriccio,  cioè  sto  sul  punto  di  ec. 
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A  farmi  suddiacona,  e  campare 

In  qualche  monistero.  Ma  uh,  Signore, 

Le  monache  son  troppo  sazievoli! 

Una  di  loro  basta  a  comandare 

A  cento  fattoresse;  ed  io,  che  ho 

La  pazienza  in  pelle  in  pelle  (1),  credo 

Ch'  i'  straccerei  il  sacco,  e  getterei 

Il  coltello  ed  il  radicchio  (2).  Che  farò 

Del  fatto  mio?  0  povera  Dolcina! 

Va,  di'  eh'  i'  avessi  un  po'  di  dota,  eh'  io 

Non  trovassi  un  po'  di  lucerniere!  (3) 

In  buona  verità  eh'  i'  vo'  cercare 

S' io  trovassi  qualche  monistero , 

Che  mi  volesse.    Io  sono  pur  giovane 

E  da  fatica,  e  vo'  fare  ogni  cosa, 

E  promettere  ciò  che  le  vorranno  (4), 

Fuor  che  1'  obbedienza.  Quella  in  fatti 

Io  me  lo  vo'  serbar  per  me;  e  se  bene 

Io  potrei  far  come  fan  molti 

Prometterla  tutta,  e  poi  più  tosto 

Non  r  attenere  ;  io  non  vo'  farlo,  perchè 

Io  non  voglio  avere  a  ir  nel  mezzo 

Del  refettorio  a  mangiar  con  le  gatte  (5). 

Deh,  brigate  da  ben,  vedete  voi  di 

Trovarmi  qualche  buono  avviamento  (6) 

(i)  In  pelle  in  pelle,  Nella  superficie,  vale  a  dire  Pochissima. 

(2)  Straccerei  il  sacco  e  getterei  ecc.  Lascerei  li  per  li  ogni  cosa. 
Oggi  si  dice  Lasciare  il  banco  e"  burattini,  ovvero  il  banco  e  il  benefizio. 

(3)  Lucerniere.  Vale  Persona  stolida  e  insensata  ;  e  qui  un  marito 
purchessia,  che  regga  il  candellierc. 

(4)  E  promettere  ciò  che  le  vorranno.  Le  si  riferisce  a  a  monache», 
sottointeso:  sintassi  di  pensiero,  modo  usitatissimo  da  nostri  scrittori,  e 
tuttora  vivo  nel  popolo. 

(5)  Punizione  che  soleva  darsi  ne' Monasteri ,  ne' Conventi,  ne' Semi- 
nari e  ne'  Collegi,  e  che  forse  tuttor  dura.  Il  punito  dovea  inginocchiarsi 
in  mezzo  del  refettorio,  e  mangiare  sur  un  pacchettino  messogli  innanzi. 

(G)  Avviamento.  Qui  uno  de'  moderni  nostri  scrittori  o  parlatori 
avrebbe  detto  Risorsa.  Ih!  Ih! 
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Con  una  buona  badessa,  la  quale 
Non  si  curassi  d'  essere  obbedita. 
Oh!  voi  ve  ne  ridete?  Non  volete  (1) 
Farmi  questo  servizio?  ancor  che 
Sarà  meglio  me  ne  cerchi  io  stessa. 
Restate  in  pace,  che  io  voglio  uscire 
Di  contumace.  Udite:  a  chi  non  piace 
Questo  nostr'  Atto,  o  vero  o  da  motteggio, 
Faccin'  esso  uno,  forse  sarà  peggio. 


FINIS 


Fatta  neirArcangol  (sic)  Raffaello  nel  1584. 


(i)  11  Cod.  qui  ha:  «Non  dovete  volermi  far  ecc.  »  ho  corretto  con 
la  stampa. 


PLEASE  DO  NOT  REMOVE 
CARDS  OR  SLIPS  FROM  THIS  POCKE 

UNIVERSITY  OF  TORONTO  LIBRARY 


PQ 
^617 
C8D6 
1883 


Cecchi,  Giovanni  Maria 
La  Dolcina 


